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Carissimi fratelli e sorelle, 

è molto importante nella comunità cristiana che si mantenga viva la memoria degli uomini e delle donne che hanno fatto 

sul serio con Dio. I santi e i beati sono infatti per noi la testimonianza concreta di quello che Dio può fare se trova persone 

disponibili, se trova persone che, come argilla, si lasciano lavorare da Lui e dalla sua grazia. Ma i santi sono anche la 

testimonianza concreta di quello che gli uomini possono fare per Dio, mettendosi completamente a disposizione della sua 

volontà, mettendosi completamente a disposizione di quel carisma, di quell’idea importante che struttura la vocazione 

degli uomini nuovi.  

Questa sera ci ha convocati qui, nell’Eucaristia, una donna, Madre Antonia, che ha avuto due grandi passioni nella sua 

vita. La passione tra progetti per il Signore. Lei è una persona che ha perso la testa per il Signore. Quanto mi piace questa 

espressione. Perché Paolo lo dice di sé. Dice di essere uno fuori di sé per Dio, uno che ha perso la testa per il Signore. 

Noi, come educatori, sempre in mezzo ai giovani, le suore lo sanno bene perché fanno questo da una vita: quando qualcuno 

di loro si innamora e ci dice: “Padre, o Madre, ho perso la testa per lei”, per Tizio, per Caio. Questo può avvenire nella 

nostra vita anche per il Signore. C’è un amore umano e c’è un amore folle per Dio. Madre Antonia è la testimonianza di 

come Dio può essere così importante nella vita di una persona da diventare il tutto, da riempire e far pulsare tutta la 

propria vita. E questo è avvenuto già nella prima giovinezza. Una volta le scelte della vita si facevano nella giovinezza. 

Oggi abbiamo quarantenni in cerca d’autore, in cerca di un posto. Non dobbiamo farne una colpa, perché viviamo in un 

tempo di grande complessità e oggi decidere è molto più difficile. Lo sappiamo noi, lo sa anche il Signore. Però lei ha 

riconosciuto subito che il Signore riempiva completamente la sua vita. E quando si ama il Signore si finisce per amare 

quello che Lui ama. L’amore per il Signore porta a una sintonia con il cuore di Dio. E lei capisce che il Signore ha a cuore 

in modo peculiare le nuove generazioni.  Non perché il resto delle generazioni non sia importante, ma perché la battaglia 

formativa, sì, educativa, se così si può dire, si compie in quegli anni. Sono quelli gli anni della giovinezza in cui i valori 

strutturano le persona. Matura un sentire, un modo di pensare, un modo di discernere che diventa molto importante. Lei, 

in un tempo di grande crisi, perché non solo oggi viviamo un passaggio di crisi importante, ma anche allora si viveva un 

passaggio di grande crisi, ha compreso che tutto poteva essere rinnovato lavorando sulla formazione delle nuove 

generazioni. Io ritengo che il primo grande insegnamento che Madre Antonia ci lascia sia proprio questo. I giovani vanno 

curati. E non perché siano malati. Vanno attenzionati, vanno seguiti con cura e con amore. Perché loro non solo sono il 

futuro, sono anche il presente delle nostre comunità. Ed è molto importante, dunque, avere uno sguardo di predilezione 

per loro. Oggi, quando i giovani mancano nelle nostre comunità, ci stiamo accorgendo di quanto sia importante la loro 

presenza. I giovani portano entusiasmo, i giovani portano creatività, portano novità, portano gioia di vivere, portano 

dentro la nostra vita un brivido di vita, portano nella nostra esistenza un brivido di vita nuova, del quale abbiamo 

terribilmente bisogno. E così ha fatto per tutta la sua vita. Si è resa conto, però, che quando uno riceve dal Signore una 

vocazione, quando intuisce la possibilità di un carisma, non se lo può tenere per sé, ma va condiviso; ha generato così la 

strada che il Signore le ha indicato di seguire. La preziosità dei santi sta proprio in questo. Non solo costruiscono il loro 

percorso, ma indicano la strada anche ad altri.  

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Ez/18/?sel=18,21-28
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/5/?sel=5,20-26


E c’è come una coeducazione alla santità, per cui quello che ha fatto l’altro lo voglio fare anch’io. Quella bellezza che 

vedo nella vita di queste persone, che si sono consacrate a Dio e all’educazione, la bellezza di questa vita diventa seducente 

e ha fatto nascere dalle vocazioni tante disponibilità a fare altrettanto. A noi che siamo venuti qui per ringraziare il Signore 

per il dono della santità e di questa santità peculiare, è stata rivolta una parola che dovrebbe farci riflettere, perché, come 

Madre Antonia, noi tutti siamo educatori. Anche i più giovani sono educatori degli altri. C’è una coeducazione che 

interessa tutte le fasi della nostra vita. Tutti siamo educatori. E il brano del profeta Ezechiele ci mette davanti a una duplice 

possibilità che può accadere nella vita di un popolo e nella vita personale: la possibilità che dall’errore si passi alla verità. 

La possibilità della conversione. La possibilità, per le persone che hanno commesso anche grandi errori, di ravvedersi e 

di cominciare una vita nuova. Però lo stesso Ezechiele ricorda purtroppo che è possibile anche incontrare la conversione 

al contrario: i giusti che abbandonano la via della giustizia e cominciano a fare il male. 

Per cui chi è nella via dell’errore viene stimolato, riceve una bella notizia: si può cambiare. Il cuore di Dio è grande, è 

aperto, è misericordioso. Chi, per grazia di Dio, è sulla via della giustizia viene invitato a considerare con responsabilità: 

tutto si può perdere. Non si può vivere sugli allori. Bisogna continuamente tenere lo sguardo aperto per non perdere il 

dono di una vita ben impostata. 

Ma la lieta notizia sta proprio nella prima possibilità. Si può cambiare. Voi sapete che, prima di venire a fare il vescovo 

a Lecce, io ero vescovo a Crotone, in Calabria, ho cominciato lì il mio ministero e più volte sono andato nel carcere, 

perché c’era un grande carcere e molti erano giovani e, quando potevo, ci andavo sempre. 

E una volta ho avuto con loro un incontro; ricordo proprio fisicamente la cappella del carcere e c’erano tutti questi ragazzi. 

Abbiamo detto: “Va bene, io vorrei questa sera farvi un grande invito, sia che siate colpevoli o innocenti – perché in 

carcere sono tutti innocenti, almeno così dicono, sono tutti casi giudiziari – sia che siate colpevoli o innocenti, approfittate 

di questo tempo per cambiare o, quantomeno, per rendere più bella la vostra vita: leggere, studiare, imparare un mestiere. 

Respirate e riempitevi come una spugna di cose belle e vere, perché solo così la vostra vita può diventare diversa”. Allora 

c’era un ragazzo che mi ha detto: “Io sto leggendo e rileggendo il Vangelo da quando sono qua”. E mi ha riflette. Gli ho 

detto: “Scusami, visto che tu sei un accanito lettore del Vangelo, mi puoi dire qual è l’idea più importante di tutto?”. E 

lui ha detto: “C’è un’unica grande verità” ho chiesto: “e quel è”. E lui “che si può cambiare, che si può cambiare.” Cioè, 

le persone possono cambiare. Noi questa cosa la dobbiamo credere per noi, perché non siamo mai spacciati. Qualsiasi 

cosa abbiamo potuto compiere, c’è sempre la possibilità, per la grazia di Dio, di girare pagina e di iniziare una vita nuova. 

Qualunque cosa abbiamo potuto sbagliare nella vita, agli occhi di Dio non siamo mai spacciati: siamo sempre figli suoi. 

Lo dice più volte il profeta Ezechiele. Quando il Signore si rivolge a lui dice: “Va’ dai figli miei dalla testa dura e dì loro 

questo: “sempre figli siamo”. Anche se abbiamo la testa dura, siamo sempre figli siamo. Che bello questo. Io penso che 

Madre Antonia chissà quante vite ha visto cambiare davanti a sé, attraverso l’azione educativa, facendo respirare e 

assorbire manovre positive nella vita. 

Quando ero giovane studente, dopo che sono stato ordinato sono andato in un collegio a Roma per fare la specializzazione, 

il dottorato di ricerca. E mentre ero lì, ospite in un collegio, eravamo 160 persone, italiani una ventina. Ricordo che spesso 

la sera uscivamo, prendevamo una pizza al centro, un bicchierino, e parlavamo a lungo. 

Ricordo che una volta si parlava della necessità di un rinnovamento nella Chiesa, nella vita sacerdotale, nella vita 

consacrata, e un frate cappuccino africano riportò un proverbio che, più o meno per come lo ricordo, diceva così: “Non 

si può a lungo bere l’acqua sporca senza ammalarsi; bisogna invece bere acqua pulita per guarire”. 

Questo accade nella vita delle persone. L’educazione è una bellissima medicina. L’educazione è acqua pulita. 

L’educazione parla. Quella giusta e corretta, quando promuove il bene della persona, costituisce il più grande dono che 



si può fare a una persona. Se educazione significa ex-ducere, tirare fuori il mistero, la ricchezza personale di ognuno, 

allora educare è il più grande regalo che si possa fare a una persona. 

Madre Antonia ha intuito questo e questo insegnamento ha una grandissima qualità anche per noi oggi, nella qualità della 

nostra vita come educatori degli altri e come persone che devono anche lasciarsi educare, perché anche noi abbiamo 

bisogno, noi stessi, di essere educati. 

Il brano del Vangelo poi ci mette davanti a quelle che sono le antitesi del discorso della montagna che Gesù ha portato. 

Gesù ha detto ai suoi che, per entrare nella logica del Regno – e il Regno è questa possibilità nuova di rapporto con Dio 

che con la venuta di Gesù si è inaugurata, questa possibilità di un rapporto di fraternità rinnovata con gli altri che Gesù 

ha portato – per entrare nella novità del Regno c’è bisogno di una giustizia superiore rispetto a quella degli scribi e dei 

farisei. Scribi e farisei non erano persone negative; erano però persone attaccate alla legge nella sua materialità e non al 

significato ulteriore che la legge di Dio aveva.  

Per questo Gesù, per far capire come dovrebbero essere i suoi discepoli, porta un esempio concreto e dice: nella legge di 

Dio c’è scritto che non bisogna uccidere. La vita umana è sacra, appartiene a Dio; l’altro è immagine di Dio. Uccidere un 

individuo della specie umana è una profanazione del nome di Dio. Questo lo sappiamo. Purtroppo nel mondo in cui 

viviamo queste indicazioni che Dio ci ha dato non sono molto seguite. Però Gesù aiuta a riflettere dicendo che non si 

uccide una persona solo quando le si spara con una pistola o quando le si dà una coltellata; si uccide l’altro anche con le 

parole, quando tu l’altro lo distruggi chiamandolo stupido o quando lo chiami pazzo, e non scherzando, ma quando 

veramente nella mente la persona entra in una cornice temibile, etichettandolo così. Anche questo è una sorta di omicidio 

spirituale. Bisogna stare attenti, allora. Si rispetta il comandamento di non uccidere quando si rispetta in modo integrale 

la vita dell’altro, l’onore dell’altro. Pensate quanto una calunnia può distruggere la vita di una persona. E nella Chiesa 

purtroppo ci sono queste cose; non ci dobbiamo scandalizzare, ci sono queste cose. Molte volte le nostre vite sono rovinate 

da persone che ti colpiscono costruendo castelli che non rispondono alla verità. 

Per rispettare la legge di Dio, dunque, non bisogna rispettare solo il dettato normativo, ma lo spirito profondo della legge, 

che ha il suo compimento nell’amore. L’amore è il pieno compimento della legge di Dio. L’amore ci chiede di rispettare, 

di considerare l’esistenza dell’altro come un bene. 

Io ritengo che questa precisazione del Signore sia molto importante, perché ricorda alla fine il significato ultimo di ogni 

azione educativa: ogni azione educativa, se è ispirata nella fedeltà al Vangelo, è un atto d’amore, un grande investimento 

speranziale; è un atto di amore e di benevolenza. Perché amare che cosa significa? Non c’è verbo più grande e più 

“stiracchiato” di questo. Quanti significati ha oggi questa parola, no? Però, sostanzialmente, amare significa dire: tu per 

me sei un bene. Il fatto che tu esisti e non sei fuori dal nulla significa per me sempre questo: io ti considero un bene, un 

dono. 

Quando noi ci prendiamo davvero cura di qualcuno, diciamo: “tu sei un bene per me, tu sei un bene per la tua famiglia, 

tu sei un bene per il mondo, tu sei un bene per la Chiesa”, questo fa fiorire le persone. Il segreto di ogni azione educativa 

nella verità e nel rispetto è il suo compimento nell’amore. 

Allora facciamo tesoro di questi messaggi che la Parola di Dio ci ha consegnato. Facciamo tesoro della testimonianza 

concreta di Madre Antonia e di quello che lei ha compiuto, delle scelte che ha operato, dei valori che hanno animato la 

sua vita. 

I tempi sono cambiati: non siamo più alla fine del Settecento o ai primi anni dell’Ottocento. I tempi sono cambiati, ma gli 

uomini e le donne del nostro tempo, come allora, hanno bisogno non solo di mezzi per vivere, ma anche di significati che 

rendano bella la vita. Qui c’è tutta la responsabilità educativa che abbiamo come Chiesa, come famiglia, come scuola: 

prenderci cura perché gli altri possano scoprire la verità e il bene. 



Con questi sentimenti continuiamo questa celebrazione e chiediamo al Signore di custodire l’istituto fondato da Madre 

Antonia, quelli che continuano questo carisma, perché ne conservino vivo, pulito e bello il carisma nella novità dei tempi 

che stiamo vivendo. I tempi passano, ma il problema educativo rimane. Gli anni si susseguono, ma oggi come ieri ci 

rendiamo conto che abbiamo bisogno di educatori che non indietreggino davanti alla responsabilità educativa. Affidiamo 

dunque al Signore le sorelle di Madre Antonia che continuano il suo carisma, ma anche tutte le famiglie, tutte le realtà 

educative qui presenti perché con l’aiuto dello Spirito svolgano fino in fondo la missione che Dio ha affidato a ciascuno 

di loro. 

Amen. 


